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Nel recensire nel 1977 su Studi Storici il libro di Cesare De Seta 
Giuseppe Pagano. Architettura e città durante il fascismo, Giancarlo Con-
sonni e Graziella Tonon scrivevano che l’antologia di scritti rappresentava 

«un’occasione importante perché la rimeditazione sulle vicende della 

cultura architettonica non sia relegata […] all’interno di storie separate 

dell’architettura, ma coinvolga altri settori della storiografia nel tenta-

tivo di definire le interrelazioni che il “mondo degli architetti” ha avuto 

con la cultura, la politica e, più in generale, con la società italiana nel 

ventennio fascista» [1] 

Analogamente – potremmo dire – come storici del design, ci sia-
mo proposti di indagare, in questo quarto convegno della nostra associa-
zione, le interrelazioni che il “mondo del design” ha avuto con la cultura, 
la politica e, più in generale, con la società italiana del Novecento.

Obiettivo ambizioso che si prestava il fianco a diverse incogni-
te, prima tra tutte l’ampiezza del periodo in esame, il XX secolo; arco 
temporale della storia contemporanea all’interno del quale gli studiosi 
sono stati invitati a esplorare la complessità delle relazioni tra progetto, 
politica e società.

Tuttavia, se eravamo coscienti di come il tema del rapporto tra 
intellettuali (compresi quelli del progetto) e potere e quello tra design e 
ideologia avesse connotato una parte significativa della storia del design 
italiano e dei suoi protagonisti, tale consapevolezza era accompagnata 
dall’impressione che molte zone d’ombra e di rimosso permanessero 
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nell’indagine storica caratterizzata, soprattutto a partire dagli anni 
ottanta del Novecento, da un’impostazione marketing-oriented, che ha 
perlopiù collocato il rapporto tra progetto, industria, modelli di sviluppo 
e processi di comunicazione in una sorta di Arcadia a-conflittuale.

Fra le diverse strade possibili – tra cui le accennate relazioni 
tra design e potere e design e ideologia – è stato privilegiato il filone 
di ricerca che mette in relazione design e democrazia; percorso che ha 
permesso da un lato di rileggere alcune vicende degli anni venti e trenta 
nella prospettiva di formazione di una coscienza critica all’interno della 
cultura italiana del progetto, dall’altro di reinterpretare il periodo della 
contestazione – a cavallo tra anni sessanta e settanta – come tentativo 
teso a stabilire nuove forme di relazione tra dimensione sociale e azione 
politica attraverso il progetto.

Ma nello stabilire una relazione tra critical humanism e opera-
tional humanism, Gui Bonsipe [2] ha messo in guardia rispetto al ruolo 
ambivalente che, nei processi di democraticizzazione dell’accesso ai 
beni e ai servizi, vengono affidati alla tecnologia e all’estetica, ponendo 
continuamente il designer in bilico tra la libertà come valore e la sua ma-
nipolazione. Abbiamo così proposto la ricostruzione di quel paesaggio 
culturale che si è alimentato del rapporto tra design e autonomia di pen-
siero, verificando il modo in cui gli spazi teorici ed operativi del design 
si sono intrecciati nel XX secolo in Italia con quelli del dibattito sociale e 
della crescita della coscienza civica e democratica.

Partendo dal presupposto che il territorio del progetto è inserito 
in una dimensione dialettica e dialogica che coinvolge – come già soste-
neva John Ruskin – designer, produzione e società, l’obiettivo principale 
che ci siamo proposti è stato quello di far emergere le differenti modalità 
che la comunità italiana del progetto ha utilizzato nel suo porsi in rappor-
to alla trasformazione delle condizioni politiche e dei modelli sociali.

Questa azione interpretativa di vicende individuali e collettive, 
in cui progetto e politica si sono incontrati e scontrati, ha permesso di 
riconsiderare la valenza del design, anche nei suoi aspetti ideologici, 
come risultato di un pensiero politico, orientato cioè all’organizzazione 
progettuale del bene comune. 

Si è richiesto, infine, agli studiosi, di presentare dei contributi 
con un carattere politicamente consapevole, che permettessero di leggere il 
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rapporto tra storia e progetto attraverso la chiarezza di un punto di vista 
critico. Non solo trascrizioni, dunque, di azioni operative e di pensieri 
storico-critici, ma ricerche volte a delineare la possibilità di un’ermeneuti-
ca della storia design Italiano del XX secolo volta alla comprensione delle 
sue relazioni con la politica, i valori e l’organizzazione della democrazia.

Il convegno si è articolato su tre indirizzi d’indagine corrispon-
denti ad altrettanti periodi storici:

— design clandestino, resistenza e coscienza critica
— design come progetto politico e formativo
— design tra libertà, utopie e politiche culturali

Il convegno è stato concluso da una tavola rotonda dedicata al tema 
design e società: partecipazione e costruzione di una coscienza civica.

I lavori del convegno hanno fatto emergere alcuni problemi stori-
co-critici (e storiografici) di cui è doveroso, brevemente, dare conto. 

Il primo riguarda il fatto che, mentre il design della comunica-
zione ha avuto delle relazioni molto dirette con la dimensione politica 
(dalla contestazione alla denuncia, dall’immagine delle istituzioni allo 
stimolo della coscienza civica della pubblicità progresso), il design del 
prodotto, più mediato dal mercato, sembra avere relazioni più deboli, 
meno capaci, cioè (se non nella dimensione utopistica e radicale) di inci-
dere nella realtà e nella vita sociale.

Un secondo punto riguarda una sostanziale continuità nella cul-
tura italiana del design tra gli anni trenta e la fine degli anni cinquanta, 
che porta a individuare la vera frattura nella incapacità di questa di gesti-
re la trasformazione di modelli di consumo successivi al boom economi-
co, e di ritagliarsi un ruolo (che non fosse unicamente di denuncia) nella 
conseguente crisi dei modelli produttivi.

Il terzo riguarda la politicizzazione della cultura italiana del pro-
getto, conseguenza della dialettica opposizione tra arti, progetto e potere 
durante il fascismo.

Rimane aperta la domanda se questa politicizzazione abbia gio-
vato alla società italiana nel suo complesso in termini di qualità, oltre che 
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dei manufatti, anche dell’ambiente e dei servizi, o non abbia finito invece 
per ridursi più spesso a propaganda fide dove alla potente costruzione 
di “immaginario” ha corrisposto una debole possibilità di incidere sulla 
realtà sociale.

Un’ultima considerazione e approfondimento meriterebbe, 
infine, la constatazione che molti storici e critici italiani si sono dedicati 
direttamente o indirettamente alla politica. 

Nel nostro Risorgimento Giovanbattista Cavalcaselle e Giovanni 
Morelli parteciparono alla rivoluzione del ‘48 (Morelli fu anche deputato 
del Regno). Politiche furono, durante il fascismo, le posizioni e le scelte 
di vita di Lionello Venturi, Edoardo Persico, Giuseppe Pagano, Raffaello 
Giolli. Carlo Ludovico Ragghianti fu uno degli organizzatori della Resi-
stenza, mentre Giulio Carlo Argan è stato sindaco di Roma; senza voler 
considerare la politica militante dei filosofi e degli storici dell’architet-
tura di formazione marxista: da Alberto Asor Rosa a Manfredo Tafuri a 
Massimo Cacciari.

È stato ricordato, in apertura di convegno come ricorresse il 75° 
anniversario della morte, avvenuta nel giugno del 1944, di Mac Bloch – 
uno dei più grandi storici del Novecento – fucilato dalla Gestapo a Lione, 
dopo essere stato catturato per la sua attività nella Resistenza francese, 
nella quale era entrato nel 1943. A dimostrazione del fatto che gli storici 
hanno sempre preso posizione politica e che esiste un legame stretto tra 
storia, critica e coscienza democratica.

— NOTE 

[1]  Consonni Giancarlo, Tonon Graziella (1977). 
“Giuseppe Pagano e la cultura della città 
durante il fascismo”, Studi Storici, n. 4, p. 77.

[2] Bonsipe Gui (2005). “Design and democracy”, 
Design Issues, n. 22, pp. 56-63.
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